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Ventanni ' fa Benedetto Croce 
scrisse un libro nel quule l'età gio-
littiana, apogeo italiano del IIIK-
ralismo, eru presentata come l'op­
timum dei governi conosciuti dal 
nostro paese, aliti litica rcalii /a 
zione dell'idea di libertà, e Repub­
blica platonica in carne ed ossa 
dello storicismo. Tuttavia quel li­
bro ebbe una glande importan/.a 
come testimone dei tempi, come 
opera politica e di tendenza: usci­
va infatti al momento in cui il 
fascismo al potere calpestava la 
libertà (non soltanto l'idea di li­
bertà) e gli ultimi residui della 
e età giolittiana > scomparivano 
dall'ori/./onle politico italiano. La 
opera aveva un valore polemico, 
era un richiamo all'età dell'oro del 
liberalismo, era, nelle inteli/.iuni 
dell'autore, l'offerta di un model 
lo esemplare agli uomini che ave­
vano smarrito In capacità del vi­
vere libero, perchè non ne smar­
rissero anche la nozione: era in 
sostanza un'apologia suggerita da 
un rimpianto, ma giustificata con 
l'ottimistica > dottrina secondo la 
quale l'idea di libertà, identifica­
ta col liberalismo, è immortale. 

La stessa radice sentimentale si 
avverte anche nei discorsi del li­
berale < qualunque >: pochi gior­
ni fa mi accadeva di sentire an­
cora ripetere con amorosa ama­
rezza da un vecchio amico nell'età 
di Fra Cristoforo: < Per me il 
mondo è finito nel 1914 >. E lì se­
guiva la consueta idillica rappre­
sentazione di quel mondo in cui 
gentilezza di costumi e prosperi­
tà di mezzi avrebbero gareggiato 
nel rendere la vita gradita. Un 
mondo senza tanta polizia, senza 
passaporti, senza permessi di im­
portazione, un montlo in cui an­
che i socia li* ti erano liberali, era­
no «alla Turati» e non facevano 
paura come questi comunisti di 

A parte quel che c*è di inge­
nuo, di posticcio, e addirittura di 
falso in questa rappresentazione, 
bisogna convenire che essa coin­
cide nella' sostanza dell'atteggia­
mento che la ispira, con la co­
struzione storiografica crociana. 
L'itti a e l'altra nel giudicare quel­
l'età, esprimono un giudizio otti­
mistico di parte. L'una e l'altra 
f>eccano sopratutto in ciò, che nel-
a rappresentazione di quel bene 

perduto ignorano, o mostrano di 
ignorare, fra l'altro, come dal suo 
grembo germogliasse il male chr 
poi si rivelò in tutta la sua strut­
tura. * «•-

Questa è la concezione che do­
mina, se non altro per l'autorità 
del suo maggior rappresentante, 
la più gran parte della storiogra­
fia dell'età giolittiana. Ma esiste 
tuttavia un'altra diversa e an/t 
opposta tendenza, che per quan­
to si sia manifestata in una sag­
gistica molto inferiore al livello 
crociano, è tuttavia, come orien­
tamento e come testimonianzu 
ideologica, non meno degna di no­
ta. La prima infatti, è proiezione 
storiografica del giolittismo stesso, 
la seconda è proiezione dcll'anti-
giolittismo. Ciò non stupisce, che, 
specie nelle storie contemporanee, 
le interpretazioni storiche traggo­
no essenzialmente ispirazione dal­
le correnti politiche-

D a un'« età giolittiana > uscita 
dalla penna di un giovane ame­
ricano, scolaro di Gaetano Salve­
mini, ci si potrebbe attendere o la 
spassionata obbiettività dello stra­
niero, che appunto perchè tale, è 

. più facilmente libero da sugge­
stioni politiche locali, o un deciso 
antigiolittismo d'origine salvcmi-
niana, di quel Salvemini dalla cut 
penna Giolitti uscì bollato come 
« il ministro, della malavita >. Il 
libro di William Salomone (L'eli 
giolittiana, traduzione italiana. De 
Silva editore, Torino. 1940) ha evi­
tato facilmente questo ultimo pe­
ricolo. E si capisce perchè: la pre­
fazione di Salvemini è ben diver­
sa dal tono della sua spietata po­
lemica di quarant'anni fa, e, tut­
ta pervasa da un conciliante sen­
no di poi, mira in* sostanza a di­
mostrare che la democrazia Italia. 
na del principio di secolo non era. 
alla fin fine, né migliore né peg­
giore di tante altre. Messo su que­
sta via, il giovane storico america­
n o ha ripreso però i motivi essen­
ziali del crocianesimo, pur con 
una notevolissima accentuazione 
da € terza forza >. Tipica in que­
sto senso non solo l*apologia,_che 
ovviamente si giustifica, del rifor­
mismo meridionalista del Salvemi­
ni, ma del riformiamo in genere 
e di quello bi^solatinno in parti­
colare (che ricorda molto da vici­
no la posizione di Giulio Colama-
rino nel suo Fantasma liberale). 

L'equivoco per cui si riconosce 
nel socialismo di destra il miglior 
liberalesimo, quando sarebbe ovvio 
riconoscervi null'altro che il peg-
gior socialismo, è caratteristico 
d e l 1 a mentalità democratica 
astratta, che giudica uomini e 
partiti politici senza riferirne i 
caratteri a più profondi motivi 
strutturali. Tutto il saggio del Sa­
lomone è poi costruito, come in­
dica il sottotitolo originale del­
l'opera come una « scena >, sulla 
quale si avvicendano gli attori o 
le comparse, manovrate non si ca­
pisce da chi. Persino l'ordinamen­
to della materia risente fortemen­
te di questa impostazione e sceni­
ca >: l'autore non segue attraver­
so nna traccia cronologica lo svi­
luppo di nna situazione comples­
sa nella quale si muovono e si in­
crociano uomini, correnti e forze 
avverse o concomitanti. Egli segu:-
tutt'altro metodo: porta sulla sce­
na prima i liberali, poi i cattolici, 

- poi i socialisti, poi i nazionalisti e 

ta degli altri, a fianco a fianco in 
una rassegna brillante, quanto su 
perficiule, nonostante una discre­
ta ricchezza di dati e di informo 
/ioni. 

Al libro, si può forse riconosce 
re il pregio di una certa utilità 
per i lettori americani, ai quali in 
partenza è destinato. Ma ci resta 
un dubbio: valeva In spesa di una 
traduzione offerta ai lettori italia­
ni? I quali possono facilmente av­
vertire, oltre la supcrficiulità gè 
nernle dell'opera, nuche l'esisten­
za di notevoli lacune, nonché un 
grave difetto di aggiornamento 
.Voti ci riferiamo a deficienze pu­
ramente bibliografiche o documen­
tarie (su questo terreno il Sulo 
mone ha lavorato con diligenza 
tenuto conto delle difficoltà ob­
biettive della lontananza) ma alla 
totale ignoranza di una corrente 
di pensiero, che pure conta qual­
cosa oggi in Italia e dallu quale 
non ò lecito prescindere. Com­
prendiamo che il libro, uscito nel 
'45, non abbia potuto usufruire 
dell'apporto che all'interpretazione 
della recente storia italiana arre­
cano gli scritti di Gramsci, alloro 
inediti o comunque inaccessibili 
certamente all'autore. 

Ma osserviamo p. es., la scru­
polosa ignoranza del nome «tesso 
di Antonio Labriola nel capitolo 
introduttivo sul socialismo italia­
no, ove per quanto rapidamente e 
di seconda mano, se ne traccia la 
preistoria da Carlo Pisacane olla 
fine del secolo. Né ci meraviglia­
mo, purtroppo, di incontrare an­
cora una volto in questo capitolo 
i più insipidi e grossolani luoghi 
comuni, che per merito del vec­
chio Mirhcls circoluno indisturba­
ti, ripetuti ormai da quarant'anni 
da tutti gli orecchianti. Sembra 
quasi impossibile che un giudizio 
così sciocco e superficiale come 
quello del Michels (secondo il qua­
le il perno della lotta tra Marx 
e Bnkunin < stava nella rivalità 
personale dei due uomini e nella 
loro aspra contesa per la supre­
mazia nel partito >), e tutto il re 
sto di simile sciocchezzaio p«»ssu 
continuare ad essere pn_*o sul se­
rio, non solo da un Panfilo Genti 
le (che su queste basi ha avuto 
il coraggio di scrivere un anno fa 
un intero volume), ma oggi anco 
ra dal Salomone, secondo il qua­
le la lotta della prima Internazio­
nale contro gli anarchici 6i sp ie 
ga con uno dei « frequenti moti 
biliosi» (pag. *112) di Carlo" Marx. 

Ma che proprio queste scemen­
ze siano piaciute agli editori ita­
liani che han giudicato il libro 
degno nel suo complesso della 
spesa di una traduzione? Per con­
to nostro; 1"« età giolittiana >, do­
po le apologie e le polemiche, at­
tende ancora il suo storico. 

Nell'attesa preferiamo ancora 
rileggere le Memorie della mia 
oita di Giovanni Giolitti. 

• L E T T E R A D A L C A S E N T I N O 
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Moderni oii camaldolesi 
l.'Artihinenobio, smessa la sua luir/.ione illustre.,ò dive­
nuto sede di qite per " bey scnuts „ e deputati d. e. 

? CAMALDOLI, settembre. 
Camaldoli, località nel Casentino a 

cnto chilometri da Firenze, è nome 
celebre negli annali storici e religiosi. 
Non è soltanto la sua celebre foresta 
di castagni e d'abeti a far da ri-

l chiamo più o meno turistico a Camal­
doli, ' quanto due centri cattolici 
d'antica origine: l'Eremo, di dantesca 
memoria, e l'Archicenobio, costruzio­
ne tipicamente quattrocentesca, sede 

I di dotte dispute neoplatoniche ai 
tempi di Lorenzo il Magnifico. 
- Queste sonle notizie che si scrivo­
no sulla guida. Si aggiunge magari 
che nell'Archicenobio camaldolese si 
può ottenere dai frati graziosa ospi­
talità, salva s'intende la clausura. 
Uomini soli, dunque. Ma noi abbiam 
visto una diversa Camaldoli, isola 
nera nel « rosso » comune di Poppi 
:n Casentino. Non siamo andati, na­
turalmente, ad alloggiare dai fratelli 
camaldolesi: sarebbe stato di cattivo 

gusto, oltre che imporre loro uno quotidiano affaccendamento, andate a 

Le prime 
a Roma 

« scomunicato », pagare la non lieve 
quota che i fratelli richiedono in 
cambio della graziosa ospitalità. Ma 
come si fa a vivere in un posto che è 
tutto convento o adiacenze dì con­
vento, senza entrare un po' nei segreti 
della vita eremitica? Dall'Archìceno-
bio, quota 8oo, all'eremo, quota I.IOO, 
la via è tutta fra abeti e castagni, 
anche se ora, dopo gli strazi della 
guerra, la foresta reca segni fondi 
di distruzione e di mutilazioni. Ma 
pensavamo che eremo volesse dire, 
come ci insegnano per tradizione i 
dizionari, solitudine, penitenza, ri­
nuncia al mondo: quei concetti in­
somma che la filosofia popolare reca 
scritti nei suoi libri. 

Ora, il fatto curioso è questo: se 
volete un luogo affollato di persone 
e di avvenimenti, dove voci risuona­
no e affari si combinano e la vita è 
presente nel suo aspetto più trito di 

Camaldoli. Nel breve 
settimane m'è capitato 

Prime immagini della vendemmia 
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LA MOSTRA FIORENTINA DI PALAZZO STROZZI 

eCorett&o il SICsignifico 
e le arti del suo tempo 

Dai maestri di transizione sinoa Piero di Cosimo - Un giudizio di Gramsci sulla 
borghesia comunale.del medioevo - Il senso del "profano,, nella presenle rassegna 

Dal maggio di quest'anno è 
aperta in Palazzo Strozzi, a Fi­
renze, una grande mostra d'arte 
antica intitolata * Lorenzo il Ma­
gnifico e le Arti». La mostra, or­
ganizzata sotto la presidenza del 
sindaco di Firenze, compagno Fa­
biani, dallo -t Studio Italiano di 
Storia dell'Arte* e diretta da 
C. L. Ragghianti e Licia Collobi, 
ha grande interesse sia perchè si 
richiama a una delle massime fi­
gure del Rinascimento italiano, 
sia perchè raccoglie un materiale 
imponente, sta documentario che 
artistico, di cui molto è venuto 
da tutte le parti del mondo. 

Cadrebbe però in errore chi si 
aspettasse, a giudicare dal titolo, 
di vedere raccolto, o almeno in­
dicato e ricordato, dò che Loren­
zo il Magnifico ha commissionato 
direttamente ai letterati, pittori, 
scultori, architetti e musicisti del 
tuo tempo, ciò che ha promosso 
indirettamente e infine ciò che ha 
scritto o poetato egli stesso. E ri­
marrebbe deluso chi, invertendo 
i termini del titolo, si aspettasse 
di trovare una rassegna critica 
delle ararti nell'età del Magni­
fico; vate a dire di ciò che, nei 
suoi nessi e nei diversi piani di 
importanza, ha prodotto la storia 
dell'arte fiorentina entro i limi* 
ti^ dello Signoria ouuero anche 
della vita di Lorenzo. Da mae-
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VIBRATA PROTESTA A VENEZIA 

Trenta giornalisti 
contro un film fascista 

*La fiamma che non si s p e g n e , : un 
ignobile libello esal tante il militarismo 

VENEZIA^ 2 . — Trenta gior­
nalisti e scrittori italiani tra cui 
Umberto Barbaro, Massimo B o n -
tempelli, Alfredo Orecchio del 
e Messaggero ». Renzo Renzi del 
« Progresso d'Italia > di Bologna, 
Calisto Cosulich del «Giornale 
di Tr ies te» , Ugo Casiraghi de 
« l 'Unità», Arturo Lanocita del 
« Corriere della Sera », Rudi B e r -
ger de « L'Umanità », Guido Ar i ­
starco di « C i n e m a » , Giulio C e ­
sare Castello di « S i p a r i o » e 
dell'* Elefante », Tullio Ciccia-
relli del « Lavoro Nuovo » di G e ­
nova, Aldo Nascimbene del « C i ­
neclub Treviso» , Tullio Kezich 
della Radio di Trieste, il conte 
Antonello Chiozza* Vito Pandolfl, 
Paolo Jacchia, Corrado Terzi, 
Edgardo Macorini, Paolo Gobet­
ti, ecc., hanno consegnato oggi 
una vibrata protesta per la scan­
dalosa presentazione del film 
« Fiamma che non si spegne » al 
Festival d i Venezia. 

Ecco il testo della lettera Indi­
rizzata al presidente della Mo­
stra. il democristiano Giovanni 
Ponti: 

« I sottoscritti giornalisti e scrit­
tori cinematografici italiani do­
po la vis ione del film " f i a m ­
ma che non si s p e g n e " avendo 
unanimemente individuato in es­
so gli estremi di nna rivalutarlo 
ne delle guerre fasciste e di nrt 
travisamento della lotta di libe-
razione che hanno offerto lo spun­
to a parte del pubblico presento 
per inscenare, durante e dopo 
la proiezione, manifestazioni di 
carattere neofascista, protestano 
contro l'ammissione ad « n a Mo­
stra Internationale d'arte cine­
matografica di un'opera del ge­
nere, che compromette grave­
mente il prestigio delia Nazione 
presentatrice. Chiedono pertanto 
che il film non venga ammesso 
allo scrutinio della Giuria e che 
le autorità esaminino se esso non 
contenga gli estremi del reato di 
apologia del fascismo». 

UGO CASIRAGHI 

clonale dell'Unione Donne Italiane, 
che si terra 11 14-18 ottobre 1949, un 
concorso nazionale aperto a tutti 1 
pittori, scultori e disegnatori eia pro-
(eesionlstl che dilettanti. 

Le opere dovranno ispirarsi al te­
ma centrale e la donna nella vita mo­
derna». quale contributo all'illustre-
clone dell'attività della donna lavo­
ratrice. della donna combattente nel 
molteplici aspetti e problemi che ne 
caratterizzano l'esistenza e la lotta 
nell'attuale società italiana 

Le opere dovranno pervenire alla 
redazione di « Vie Nuove > (via Bot­
teghe Oscure 4. Roma) entro la mez­
zanotte del 30 settembre 1949 e ver­
ranno esposte, dopo un'eventuale se­
lezione e giudizio lnsindtcabile della 
commissione esaminatrice. In una 
mostra pubblica nel corso della quale 
« Vie Nuove » organizzerà anche la 
vendita delle più meritevoli 

Sono Inoltre In palio due premi di 
L 50 000 l'uno per l'opera di pittura 
e quella di scultura prime classifi­
cate e un premio di L. 85 000 per 11 
miglior disegno In bianco e nero. 

stri * dt transizione * tra il Tre 
e il Quattrocento, come Rossello 
di Jacopo Franchi, la mostra va 
infatti a maestri di fine Quattro­
cento, come Piero di Cosimo. Per 
questo 9 per il carattere delle ope­
re che espone essa avrebbe for­
se potuto essere più esattamente 
intitolata ~ Mostra di opere di pit­
tura e scultura inedite o rare, pre­
valentemente profane, prodotte in 
Firenze durante il predominio 
delta famiglia dei Medici nel Quat­
trocento *. 

D u e c a m p i ? 

E* evidente tuttavia che questo 
titolo sarebbe stato troppo lungo 
e pedante, e inoltre non avrebbe 
espresso il modo di concepire, 
questo periodo del nostro Rina­
scimento al quale gli ordinatori 
della mostra si sono evidentemen­
te ispirati, infatti la mostra, che 
è composta in quasi assoluta pre­
valenza di ritratti, di dipinti, di 
cassoni e quadretti con storie mi­
tologiche o comunque profane, 
sembra dire al visitatore: - lo spi­
nto ài Lorenzo ti Magnifico, la 
sua cultura, la sua umanità era 
questa: era laica e profana, da 
umanista e da uomo di mondo 
gaudente e raffinato. Non impor­
ta che la maggior parte di queste 
opere non sia stata commissiona­
ta da lui o non cada entro i limiti 
cronologici esatti della sua si­
gnoria. Ricordate il -• carpe 
diem *? f i ) . Eccolo in queste sto­
rie di cassoni, che ritraggono fe­
ste e costumi del tempo, che ri­
petono vecchie favole boccacce­
sche o fatti della storia antica, op­
pure moraleggiano piacevolmen­
te sul Trionfo dell'Amore, della 
Castità, del Tempo, della Fama 
e della Aforte. Eccolo in questi 

.tenui e sospirosi miti botticelliani 
di Venere e Paride o di Psiche, 
eccolo in questi ritratti pollaiole-
schi pieni di arguta e vibrante 
spiritualità^. E il visitatore rima­
ne effettivamente affascinato da 
queste parole che tante opere 
d'arte attorno a.lui sembrano sus­
surrargli, ed è indotto facilmente 
a credere o che nel Rinascimento 
esistano due campi autonomi e 
ben distinti, uno di arte - sacra*, 
per le chiese, e uno di arte » pro­
fana -, per le case private, i quali 
possano fare a meno l'uno dell'al­
tro, oppure, magari, che ne esi­
sta uno solo dominante, e preci­
samente quello profano, dimenti­
cando che nel Rinascimento le 
maggiori opere d'arte, nella loro 
stragrande maggioranza, sono pur 
sempre in qualche modo o desti­
nate alle chiese o comunque lega­
te. e non solo in apparenza, a temi 
e motivi * sacri ». 

In realtà le cose sono andate di­
persamente. . Antonio Gramsci, 
nel rilevare che la borghesia ita­
liana del Rinascimento non usci 
dai limiti della borghesia del Co­
mune medievale, dal suo partico­
larismo e dalla sua grettezza, scri­
veva tra l'altro che -• lo stesso Lo-
renzo può essere assunto come 
* modello* della incapacità bor­
ghese di quell'epoca a formarsi 

in classe indipendente e autono­
ma * (2). E veramente la borghe­
sia italiana fu priva di autonomia 
rispetto alla Chiesa e al papato e 
l'arte fu priva anch'essa, di ri­
flesso, di autonomia rispetto alla 
ideologia religiosa e chiesastica. 

Questa mostra, che -se lo sia­
no proposto o no i suot ordinatori, 
sembra voler contrapporre l'arte 
^profana» all'arte «sacra» del pri­
mo Rinascimento, m realtà elu­
de il problema, non affronta l'ar­
te ~ sacra* del Rinascimento, ma 
cerca di farla dimenticare, schiac -
ciondola con il numero delle cose 
profane che espone. In effetti es­
sa non fa che contrapporre a 
quell'arte un'arma spuntata in 
precedenza. Guardate le due mas­
sime opere apparentemente del 
tutto profane del massimo rap­
presentante dell'arte dell'età me­
dicea; la «• Nascita di Venere * e 
«Pai/ade e il centauro» del Botti-
celli. Le figurine esili e sospirose 
sembrano svanire in un'accorata 
e trepida mestizia, consunte da 
un'interna e segreta malinconia. 
Veramente in queste figure « di 
doman non c'è certezza *. 

Ce invece il senso del precario 
e del vivere alla giornata. Baste­
rà una breve scossa perchè que­
ste mitiche figure si rifugino sot­
to l'ombra protettrice di S. Pie­
tro e la malinconia si tramuti in 
disperazione verso il mondo e net 
desiderio di rifugiarsi nel misti­
cismo. Come di fatto per il Botti-
celti avviene. E in verità di sfi­
ducia, malinconìa e precarietà c'è 
ben ragior*. 

L a s t r a d a n u o v a 

Presto comincerà il crollo del­
l'autonomia degli stati italiani 
sotto le invasioni straniere, e pre­
sto il centro dei traffici mondiali 
uscirà dal Mediterraneo per ri­
versarsi sull'Atlantico, distrug­
gendo la loro prosperità. Ma la 
classe dirigente italiana continue­
rà a ignorare tutto, struggendosi 
nelle favole classicheggianti de­
gli umanisti o rifugiandosi nel co­
smopolitismo dell'ideologia cat­
tolica. 

Per contrapporre davvero il 
profano al cosiddetto ~ sacro * e 
soprattutto per mantenere davve­
ro una obiettività storica di espo­
sizione bisognava abbandonare 
il concetto di una mostra da ama­
tori, che contiene inconsapevol­
mente un errore teorico e ta vec­
chia mancanza di autonomia, ma­
lattia cronica della borghesia ita­
liana, e bisognava invece tentare 
la strada delle grandi mostre di­
dascaliche, bisognava introdurre 
nella mostra grafici e indicazioni 
e riproduzioni anche di ciò che 
non vi poteva esporre direttamen­
te, bisognava portarvi la riprodu­
zione, per es., dei grandi affre­
schi chiesastici dell'età di Loren­
zo, da quelli del Lippi a quelli del 
Botticeili'e del Ghirlandaio, e in­
dicare come proprio in essi è vi­
vo ciò che vi è di profano e non 
già ciò che vi è di sacro. Bisogna­
va infine mostrare come essi ab­
biano un senso (e con essi l'arte 

italiana del Rinascimento) solo in 
quanto esprimono appunto non 
un sentimento religioso in astrat­
to, ma il potere molto profano di 
una classe, capace di mantenersi 
a galla e di dominare, nonostan­
te le sue industrie e le sue mer­
cature, solo attraverso le mitolo­
gie religiose e U cosmopolitismo 
catolico. 

Ma mi rendo conto che, allo 
stato attuale delle cose, sarebbe 
stato forse chiedere troppo. 

CORRADO MALTESE 

(1) A ritornello della poesia 
« Trionfo di Bacco e Arianna » 
Lorenzo scriveva: « Quanfè bella 
giovinezza — che si fugge tuttavia 
— Chi vuol esser lieto, sia. — Di 
doman non c'è certezza ». 

(2) A. Gramsci: « Il Risorgimen­
to ». Einaudi, 1949. p. 35. 

Tokio allagata 
dai fiumi in piena 

TOKIO 2. — Il fiume Sumida, in 
seguito alle piogsie torrenziali che 
hanno latto seguito al tifone, è 
straripato insieme ed altri corsi di 
acqua, allagando le popolose zone 
orientali del distretto di Tokio. Il 
numero delle vittime del tifone 
« Kitty » è mtan'.o salito, m base 
agli ultimi accertamenti, a 163. Ta­
le cifra è putroppo suscettibile di 
aumento, man mano che le opera­
zioni di soccorso, che sì svolgono in 
condizioni di estrema difficoltà a 
causa delle pessime condizioni at­
mosferiche, procedono nelle zone 
colpite. 

Grossi tronchi di albero traspor­
tati dalla corrente del Sumida han­
no investito una imbarcazione di 
soccorso, determinando la morte 
per affogamento di una diecina di 
persone. Energia elettrica, linee te­
lefoniche ed ogni altro mezzo di 
comunicazione sano interrotti. Il 
servizio ferroviario nella zona a 
sud di Tokio è stato parimenti so­
speso. 

Le squadre di soccorso, che ope­
rano agli ordini della autorità mu 
nicipale di Tokio, hanno provveduto 
alla distribuzione di 350 mila razio­
ni di viveri, coperte, candele e me­
dicinali per la cura preventiva di 
malattie infettive a carattere epi­
demico, che si temono a causa del­
l'inquinamento degli acquedotti-

ciclo di due 
a Camaldoli, 

fra Archicenobio ed Eremo, di as­
sistere a un prospero commercio di 
liquori, di vedere modernissimi mezzi 
di locomozione a disposizione degli 
« cremiti », di sentire, davanti a set­
tanta della G.I.A.C., conferenze del 
prof. Caretto sul matrimonio, e di 
seguire il ministro Fanfani e il suo 
sottosegretario in giri di comizi e di 
propaganda elettorale per i vari cen­
tri del Casentino. 

Il concetto di « eremita » intanto 
si trasforma immediatamente» basta 
che abbiate parlato con qualcuno 
degli abitanti dei paesi intorno - a 
Camaldoli. Vi diranno i cascntinesi 
che eremita non significa, nel lin­
guaggio di Camaldoli, frate che vive 
in penitenza in uno delle ventidue 
celle dell'Eremo, ma che invece vuol 
dire, assai impropriamente se si guar­
da all'etimologia del vocabolo, frate 
che passa qualche mese di riposo fra 
le abetine e i boschi di castagni. Per 
lo più si tratta di alti esponenti del 
movimento clericale, i quali vanno a 
Camaldoli a ritemprarsi dalle fatiche 
della diplomazia cattolica e a stu­
diare nuovi piani per il loro lavoro 
di propaganda: un breve passaggio 
di qualche mese, in estate, prima d 
ritornare nel mondo. E vi diranno 
anche, i cascntinesi, memori dell'cspe 
rienza del iì> aprile, che eremita 
vuol dire i bianchi fraticelli che esco­
no dalle lor celle in certe occasioni 
e che, muniti di pc?ze di panno 
simili a quelle delle lor tonache, si 
spargono pei paesi circonvicini a 
cercar voti per la D.C. — e che poi, 
a elezioni « vinte », offron banchetti 
per la celebrazione dell'evento. 

Nel periodo delle vacanze poi an­
che P« ospizio » camaldolese viene ad 
aggiungersi alla « centrale » cattolica: 
vescovi e monsignori, attivisti del­
l'Azione Cattolica, senatori e depu­
tati democristiani, esponenti della 
cultura clericale s'avviano verso la 
« pace » camaldolese. E tutto intorno, 
allora, spira aria di reverenza e di 
timor di Dio. Scandalo nel venditore 
di giornali al quale si richiede il 
quotidiano democratico della zona, 
omaggi e inchini al passaggio della 
macchina che reca l'on. Fanfani dal­
la sua villeggiatura ai comizi nei 
centri vicini. Campeggi di giovani 
esploratori cattolici. Sulle cartoline 
illustrate in vendita c'è d'obbligo la 
pubblicità -dei prodotti dell'Archice-
nobio. Per molti lavoratori della 
montagna guadagnare qualche soldo 
significa andare a lavorare dai frati, 
i quali naturalmente non riconoscono 
commissioni interne. 

L'unico scandalo grosso, in tanta 
organizzazione monopolistica e chiu­
sa, è il fatto che il sindaco di Poppi 
sia « rosso ». Come quello di Assisi, 
per l'appunto. Come i sindaci di qua­
si tutti i Comuni « mistici » italiani. 
E da quest'ultima osservazione non 
dovrebb'esser difficile trarre una 
chiara e precisa conclusione. 

ADRIANO 8ERONI " 

I l l ungo Tlagglo 
di r i t o rno 

Ola apparso alcuni anni fa »ul 
nostri schermi, questo Itlm di 
Ford ritorna ora a restituire un pò 
di decoro al programmi di questi 
ultimi giorni della stagione estiva. 
E" la storta dell'equipaggio di una vec­
chia « carretta » che trasporta, at­
traverso l'oceano, un carico di mu­
nizioni verso l'Inghilterra. La guerra 
serve quasi unicamente a determina­
re il periodo, perchè questo potrebbe 
essere benissimo un viaggio come 
tanti altri per quegli uomini stanchi 
della dura \lta di bordo. Uomini che 
faticano sul mare e che sempre, ad 
ogni viaggio, si ripromettono di smet­
terla di navigare e di cercarsi un la­
voro diverso sulla terra ferma. E' 
questo un pò un argomento abusato 
da certa letteratura marinara e se 
Il film afugge alla retorica bellica, 
cade spesso In quella altrettanto vie­
ta del classico romanzo di mare fatto 
di rudi uomini soli al mondo, di ar­
ruolamenti forzati e di bettole fu­
mose negli angiporti. Neanche Ford 
ha cercato di rompere 1 vecchi sche­
mi e la storia che ci racconta pecca 
appunto di vecchie reminiscenze di 
appendice. Non di meno, su questa 

SUL CIRCUITO DI MONZA 

La Collana « Classici del 
Marxismo » delle 

Edizioni 
Rinascita 
vi presenta i testi indispensa­
bili per la formazione e il 
perfezionamento dell'ideologia 
marxista. 

MARX-ENGELS: 
Il 1848 in Germania 
e in Francia . . . L>. 600 

LENIN: 
L'imperialismo fase 
suprema del capita­
lismo ' (con i nuovi 
dati di Varga) . . » v500 

LENIN: 
Sul movimento ope­
raio italiano . . . » 500 

MARX-ENGELS: 
Il Partito e l'Inter-
tiazionale . . . . » 600 

MARX: 
La miseria della yi-
losofia » 350 

LENIN: 
La rivoluzione del 
1905 (1° voi.) . . » 600 

Richiedete i volumi presso 
tutte le librerie, i C.D.S. delle 
Federazioni comuniste, o di ­
rettamente alle « Edizioni Ri ­
nascita », Via delle Botteghe 
Oscure 4, Roma. 

Le prove ufficiali 
per il G. P. delle Nazioni 

MILANO, 2. —• Sul circuito di 
Monza hanno avuto inizio oggi la 
prove ufficiali per il G. F. delle Na­
zioni. che si correrà domenica pros­
sima come ultima prova p*r U cam­
pionato mondiale motociclistico. 

Durante le prove del mattino, ri­
servate ai corridori delle classi 125 
e 250 c e . il migliar tempo è stato 
realizzato da Ambrosini su Benelli 
che girando In 2*36" alla media di 
Km. 143.198, ha quasi eguagliato il 
record dell'anno acorso. 

n campione d'Italia Frigerio ha fi-
rato in 2'M", e il campione del mon­
do Oliver ha fatto segnare un 2*99" 

Le prove sono state turbate nel 
pomeriggio da un grave incidente 
n corridore Castellanza è uscito di 
•strada abbordando la curva di Le­
sino, ed è rimasto gravemente feri­
to. Dopo le prime cure è stato ri­
coverato all'o?pedale di Monza do­
ve le sue condizioni permangono 
molto gravi-

nave. soffia m tratti vento di mare 
genuino e 1 marinai si muovono co­
me uomini veri. C'è un giovane sve­
dese. fra di loro, che ha una casa e 
una campagna nella sua terra: lui 
ha qualcuno da cui tornare e su di 
lui si accentrano le aspirazioni degli 
altri compagni di lavoro; fargli DD-
bandonare la vita che loro odiano 
diviene così, per essi, come una mis­
tione che porteranno a termine 

Il film, pur non potendosi consi­
derare fra 1 migliori di Pord. si vale 
di una reg*a attenta ed efficace, spe­
cie in alcune sequenze (la festa a 
bordo prima della partenza, l'attacco 
aereo e la tempesta, ad esemplo) ric­
che di ritmo cinematografico, ottima 
la fotografia del compianto Gleen 
Tolland e l'Interpretazione di tutti 
1 protagonisti; da John Waine a 
Barry Fitzgerald e a Thomas Mit­
riceli. 

I capi pa ren t i 
Una controfigura di Hollywood si 

sostituisce, per il compenso di mille 
dollari, al rampollo di una ricchis­
sima famiglia, scomparso pazzo nelle 
Ratt-ay. 

Per volere del nonno defunto egli 
diviene erede di favolose sostanze, 
mentre 1 vati parenti se lo disputano 
sperando, ognuno, di divenirne il 
tutore. Poi il trucco ni scopre e al­
lora 11 Anto pazzo parte davvero per 
le lontane Isole. Lo raggiungerà la 
ragazza che per breve tempo lo ha 
creduto fratello e ora può finalmente, 
evitando Un cesto, sposarlo. 

•tea 

IL GAZZETTINO ICLTIJBALE 

Notizie del teatro 

Concorso di pittura 
indetto da « Vie Nuov 

Il aettlmanate a Via Nuove ». diret-1 
. „.., to d»l compagno Luigi Longo. ha ln-j 

infine Giolitti, gli uà; %!«'»•»•»»-!«•«* In occasiona dal Congrego N*-l FaataMMrorìft dì taci aottara* alfe 

I I Premio Gramsci 
Sono risultati rinctfon del e Pre­

mio Gramsci » per ti teatro Luigi 
Squarzina con la commedia in tre 
atti € Esposizione Universale » e 
Roberto Zerboni con la commedia 
in un atto e Antonio ». Squartimi 
è un odorane regista uscito dal-
/".Accademia. Lo scorso anno ha 
guidato ta compagnia di Renzo Rtc-
iia ed mEspositione universale» e, 
xr quanto ne sappiamo, il suo prt-

T.O tentattro teatrale, costruito tut­
ina con notevole sicurezza tìel-

' impfanfo tecnifo. 
« E*po*i*fone Universale » ti rror-

ne come dice il titolo, nei locali 
rlelVE. «2. Si sono accampati «a 
inni, dei profughi di guerra, gen­
te che ha perduto tutto fuggendo 
l'occupazione nemica, o sotto i 
bombardamenti, nelle razzie, in 
questa tpeae di « Albergo aet po-
•eri» moderno (usiamo quest'ana­
logia tanto per chiarire) vivono i 
personaggi più seri e più interes­
santi che ci possa capitare d'incon­
trare. Il dramma nasce dal tenta­
tivo, al quale in un primo tempo 
prende parte il giovane comandan­
te del campo, di trasferire i profu­
ghi in «n altro campo per usare 
i locali, in vista dell'Anno Sanio, 
come alberghi per i pellegrini, sale 
da ballo, luoghi di divertimento ec­
cetera. L'odissea dei profughi è alla 
fine risolta nella tragedia Chi ava­
ra tradito sentirà seppure tardi le 
sue responsabilità, cercherà di re­
sistere; ma interverrà la forza puo-
Wlea, et tara un conflitto. C prima 
eh* $* possa sapere e come » tono 
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andate la cose. 1 ribelli ton morti. 
il raggiro è compiuto. La folta le%-
gè dell'egoismo copre tutto a na­
sconde agli uomini la verità. Un 
tentativo di liberazione fallito: <i 
primo anello d'una catena che «n 
giorno resisterà ad ogni attacco. 

€ Antbnìo » di Roberto zerbont. 
un giovane già rappresentato con 
successo qualche anno fa in Italia. 
e recentemente in Francia e in 
Portogallo, è ambientato nel temp>* 
della guerra partigiana. I personag­
gi sono due una madre, e t»na fi­
danzata. Fra loro il dialogo rivela, 
a un certo punto. Villusione che 
sia presente anche Antonio, ti fi-
alto caduto nelle montagne. A lui 
la madre si rivolge, come vivo. Con 
una tecnica e una tensione poe­
tica inconsuete Zerboni mantiene 
per tutto il lungo atto una forza 
drammatica sempre viva. 

Questi t nomi e queste le opere. 
Ora attendiamo che chi si occupa 
di teatro in Italia et dia, enfio 
scena, la conferma di queste qua­
lità. 

E speriamo che fi e Premio 
Gramsci » non spaventi troppo gii 
ossequienti discepoli dell'on. An-
dreottt 

Il monte ha partorito ti topo 
Sono state finalmente emanate le 
nuove norme che. ih un eomunie»-
to deil'ANSA, modificano 11 prece­
dente «tstem* di* servendone. Co­
me modificano? Dando «luti co*-
ereti (ecco finalmente un po' di 

aincerita per quanto riguarda la 
panata stagione!). Ma la modifica 
più Importante è quella che riguar­
da « gli eventuali programmi par­
ticolari In coincidenza con l'Anno 
Santo > finanziati straordinaria­
mente. 

Sotto a chi tocca! Vorremmo sba­
gliarci ma crediamo che la Sagra 
Musicale Umbra ci darà la prima 
conferma. Dei reato, non è la tuona 
volontà dt servire che manca ad al­
cuni illustri teatranti nostrani. 
quanto la difficolta di trovare un 
padrone. 

Gin Icsfrsfe fltdia. 

Ti Giro teatrale d'Italia conclude­
rà a Venezia la sua ultima tappa. 

n Festival internazionale è que­
st'anno composto di francesi, ita­
liani e tedeschi. Unico spettacolo 
interessante s'annuncia 11 Molière 
messo In scena da Jouvet con Bar-
rault e M. Renaud. e scene dei com­
pianto Christian Bérard. CI sarà ooi 
Goethe, e Baochelll. Bontempeiii e 
Goldoni. Festival e Intemazionale». 

Temtrm *taKsa*. 
Sipario ha dedicato un suo nu­

mero doppio al Teatro Italiano, n 
fascicolo è ricco di notizie e di 
fotografìe anche se redatto un po' 
sommariamente. Ed ha il pregio di 
contenere tre opere di Bontem pelli, 
Beni, e Alvaro di cui l'eccellente 
«Lunga notte di Medea». 
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